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Il segretario pds: «Non ho visto le necessarie premesse 
morali e politiche, ma ora andremo da Amato e valuteremo» 
Definito «improvvido e oscuro» il documento dei riformisti 
Macaluso: «La nostra posizione è stata distorta» 

«Mancano le condizioni per il governo» 
E con Occhetto votano l'area comunista e Bassolino 
La posizione del Pds sul governo non è né «attendi
sta» né «settaria». Occhetto replica con nettezza alle 
critiche dei riformisti, definendo «improvvido e 
oscuro» il documento distribuito ieri. E nel voto fina
le di fatto cambia la maggioranza nella Quercia: la 
posizione del segretario è votata dal centro e dalle 
sinistre, mentre votano contro i riformisti. Macaluso: 
«La nostra posizione è stata deformata». 

ALBERTO LE1SS 

• • ROMA. «Noi abbiamo pre
sentato dei punti programma
tici, e sulla base di quei punti ' 
ravvisiamo i connotati di quel 
governo di svolta morale e pro
grammatica da noi auspicato. 
Si potrà formare un simile go
verno? Fino ad ora non abbia
mo visto le necessarie premes
se morali, ideali e politiche. 
Malgrado questo ci presentere
mo ad Amato, valuteremo le ri
sposte e risponderemo in sede • 
parlamentare». Achille Occhet
to ha ribadito ieri concludendo 
il dibattito alla Direzione del 
Pds che sulla questione del go
verno la posizione tenuta dalla 
Quercia non è stata e non è né 
•attendista» né «settaria». Una 
risposta indirizzata soprattutto 
alla posizione critica sostenuta 
dai riformisti. Il voto finale su 
un ordine del giorno che ap
prova «le indicazioni politiche 

su governo contenute nella re
lazione del segretario» ha visto 
di fatto il costituirsi di una nuo
va maggioranza che compren
de il «centro occhettiano» e le 
sinistre di Bassolino e di Ingrao 
eTortorella.Sologli 11 riformi
sti presenti nella Direzione in
fatti hanno votato contro, e tut
ti gli altn a favore. Il dibattito ie
ri ha avuto anche qualche te
ne aspro. Occhetto ha definito 
«improvvido e in alcune parti 
oscuro» il documento distribui
to ieri dai riformisti e ripreso 
con clamore da molti giornali: 
«ha contribuito - ha aggiunto -
a tornire del pluralismo non il 
volto del dibattito elevato ma 
quello del correntismo». Allu
dendo alle affermazioni del 
documento sul tema dei finan
ziamenti al Pei e ai fatti di mila-
no, e anche alle cose dette sul
lo stesso argomento da Torto-

rella, Occhetto si e detto «mo
ralmente colpito» che la di-
scussic-ie su un punto cosi de
licato «si possa ridurre ad un 
gioco di reciproci avvertimen
ti». Il Pds - ha quindi affermato 
- «non ha alcuna intenzione di 
assistere inerme a una mera 
resa dei conti tra diversi spez
zoni del vecchio Pei», e non è 
«il purgatono per l'espiazione 
delle colpe del passato». Tra 
«centralismo monolitico e 
anarchia e correntismo, c'è 
uno spazio nuovo di ricerca», 
che bisogna coprire. Occhetto 
ha poi citato la lettera che gli 
ha indirizzato un «militante di 
Carpi», il sessantenne Otello 
Saltini; «Sono molto arrabbiato 
e disgustalo del vostro com
portamento - scrive tra l'altro 
Santini - ho condiviso la deci
sione di cambiare il nome e il 
simbolo del partito, ma oggi 
sono profondamente deluso 
perchè la base del partito è 
molto disorientata dal conti
nuo scontro tra di voi mentre il 
partitio perde colpi continua
mente e mentre noi siamo qui 
impegnati a lavorare per mesi 
alle feste dell'Unità». «Non è 
mia intenzione né mio costu
me prendere a pretesto posi
zioni che vengono dalla base 
per condannare il pluralismo-
ha ancora avvertito Occhetto -
ma badate bene, se non si tie
ne conto dei veri sentimenti -

della base, c'è il rischio che il 
pluralismo, che è un bene da 
preservare, sia travolto». 
Tornando alla questione del 
governo, e sempre in polemica 
con i riformisti, Occhetto ha 
osservato che nessuno nel di
battito ha giudicato «demago
gica, estremista», e quindi ela
borala esclusivamente allo 
scopo di non entrare in un ese
cutivo, la piattaforma pro
grammatica elaborata dal Pds. 
Se è cosi, diventa allora un «ali
bi» offerto proprio al quadri
partito affermare «che non ab
biamo determinato le condi
zioni di una iniziativa dinami
ca». Il ragionamento di Maca
luso, insomma, «va capovolto 
come un guanto». Il leader ri
formista, dal canto suo, ha ri
sposto altrettanto polemica
mente motivando il voto con
trario della sua area: «La nostra 
posizione è stata deformata, ri-
ducendola ad una banale op
zione tra chi vuole andare al 
governo ad ogni costo e chi in
vece ritiene che bisogna guar
dare agli indirizzi politici e ai 
programmi di una possibile 
coalizione». Riferendosi anche 
all'intervento di Massimo D'A-
lema - che della posizione dei 
riformisti aveva detto ; «non 
trovo che essa abbia un qual
siasi fondamento, se non co
me tentativo di giustificare la 

presenza di una componente 
politica all'interno di questo 
partito» - Macaluso ha parlato 
di un «clima di faziosa intolle
ranza», una «ragione aggiunti
va», dunque, per il voto contra
rio. 
La frattura dunque sembra 
profonda, anche se ieri matti
na l'intervento di Gianni Pelli
cani aveva usato toni più di
stensivi, non senza apprezza
menti per l'analisi di Occhetto 
e le sue indicazioni sul partito 
dopo il discorso della «Bolo-
gnina due». L'esponente rifor
mista aveva però rilevato nel 
discorso del segretario una 
«contraddizione» dovuta ad 
una «speranza di mediazione 
con la linea dei comunisti de
mocratici, che si muove lungo 
un disegno opposto a quella 
che ispirò la nascita del Pds». 
Non la pensa cosi, ovviamen
te, Gavino Angius, che ieri ha 
argomentato un sostanziale 
consenso all'impostazione di 
Occhetto. Anche Antonio Bas
solino ha motivato il suo ac
cordo affermando che «se par
tecipassimo ad un governo 
non di vera svolta ci assume
remmo una grave responsna-
bilità. Saremmo anche noi 
soggetti di una completa de
stabilizzazione democratica e 
della completa separazione tra , 
la politica e la gente». Riserve 
sul contenuto generale della 

discussione, giudicata non al
l'altezza dei problemi che il 
Pds e tutto il paese hanno di " 
fronte, sono venute da Luciano 
Violante, e poi da Massimo 
D'Alema. «Cosi perdiamo cre
dibilità, non diamo indirizzi al • 
partito - ha affermato il primo 
- ci isoliamo da quei milioni di 
italiani che attendono da noi ' 
posizioni comprensibili ed effi
caci». E ha citato l'esempio del ; 
«fiorire incontrollato di giunte 
o di promesse di giunte, da To
nno al governo della Regione 
Sicilia», che non è «il frutto di 
una nostra ritrovata centralità». 
È urgente dunque per Violante 
ristabilire una «forte e autore
vole» direzione politica. «Sia
mo in una battaglia aperta -
ha osservato D'Alema - nella 
quale siamo stati sin qui prota
gonisti. Anche se francamente 
ne ho sentilo una flebilissima 
eco nella nostra discussione». . 
Il capogruppo alla Camera del 
Pds ha rivendicato la linea se
guita nello scontro istituziona
le, ricordandone i risultati: la 
crisi di Forlani e di Craxi, la 
sconfitta di una pura riedizio
ne della logica stretta del patto 
Dc-Psi, l'elezione di un «presti- [ 
gioso esponente del Pds alla * 
terza carica dello Stato», vista , 
come «garanzia per il paese e , 
per tutte le forze della sinistra», 
nonostante la «dolorosa vicen- . 

In Direzione 7 astensioni e un voto contrario. Portavoce al posto dei ministri-ombra 

Eletta la nuova segreteria della Quercia 
I riformisti non ne fanno parte 
Il Pds ha una nuova segreterìa. È stata votata ieri al 
termine dei lavori della Direzione. Non ne fa parte, 
però, la componente riformista. Macaluso, Ranieri e 
gli altri si sono astenuti sulla proposta. Nell'organi
smo dirigente sono rappresentate le altre minoran
ze: l'area dei comunisti democratici e la sinistra del 
Pds. Le assise sul partito saranno organizzate in au
tunno. «Portavoce» al posto dei «ministri-ombra». 

STEFANO BOCCONETTI 

•Et ROMA. Sono le sette del 
pomeriggio quando finalmen
te si va al voto. Sono settimane 
che se ne parla, ma anche ieri 
c'è stato «bisogno» di altre cin
que ore di discussione. Poi. fi
nalmente, la commissione 
composta ad hoc legge ai 
membri della direzione le pro
poste dei nomi per la nuova 
segretena della Quercia. Sono 
nove, oltre a quello di Occhet
to. E si va al voto: un contrario, 
sette astensioni. Le astensioni 
sono quelle dei rappresentanti 
dell'«area riformista» del Pds. 
Non votano a favore, e, soprat
tutto, non entrano nel nuovo 
organismo dirigente. Le altre 
minoranze della Quercia, inve
ce, sono rappresentate: c'è l'a
rea dei comunisti democratici, 
con Gavino Angius (che dovrà 
seguire i problemi sociali e 
quelli legati all'attività produtti

va) e Fulvia Bandoli (che cu
rerà l'ambiente). In segreterìa 
c'è anche il leader della «sini
stra del Pds»; Antonio Bassoli
no. Che avrà la responsabilità 
della cultura. Assieme a loro, 
nel nuovo organismo dirigente 
(che prenderà il posto del 
coordinamento esecutivo) ci 
sono, ovviamente, gli espo
nenti della maggioranza. Davi
de Visani (nominato coordi
natore della segreteria) Piero 
Fassino (esteri), Livia Turco 
(seguirà le questioni femmini
li) , Paola Gaiotti de Biase (as
sociazionismo), Mauro Zani 
(organizzazione) e l'ex «ester
no» Franco Bassanini (si occu
perà di Stato. Regioni, enti lo
cali). In più, alle nunioni di se
greteria sarà «invitato perma
nente» il tesoriere di Botteghe 
Oscure, Marcello Stefanini. 

Non c'è la componente ri
formista, dunque. Una scelta 
maturata nella mattinata, du
rante il dibattito sul governo. 
Una scelta di autoesclusione 
che uno dei rappresentanti 
della componente, Gianni Pel
licani, scambiando due parole 
con i giornalisti nella sala 
stampa, ha spiegato cosi: «Non 
è una posizione polemica o 
preconcetta nei confronti del 
nuovo organismo voluto dal 
segretario. Ma una scelta de
terminata dal dibattilo politi- , 
co». Il riferimento è ovviamen
te alla discussione - e al voto -
di ieri mattina in direzione. 
Gianni Pellicani, comunque, 
tende «a non drammatizzare» 
(è un'altra delle sue espressio
ni) . E aggiunge: «Noi, comun
que, non resteremo fuori dagli 
altri organismi». Anche Ema
nuele Macaluso, il vero leader 
della componente (dopo l'e
lezione di Napolitano a Presi
dente della Camera) ha spie
gato le ragioni dell'astensione. 
Ecco cosa ha detto: «La nuova 
segreteria è un organismo do- • 
salo tra le aree che hanno ap
poggiato una piattaforma poli
tica, quindi una segreteria del
la maggioranza». Anche lui, 
però, ha aggiunto: «È chiaro, 
comunque, che pur astenen
domi considero la segreteria 

La nuova segreteria - •• 

Achille Occhetto 
Davide Vlsanl 
Gavino Angius 
Fulvia Bandoli 
Franco Basaaninl 
Antonio Battolino 
Piero Fassino 

(coordinatore della segreteria) 
(attività produttive e problemi sociali) 
(ambiente) 
(Stato. Regioni, enti locali) 
(cultura) 
(esteri) 

Paola (Salotti De Biase (associazionismo) 
Uvla Turco (questioni femminili) 
Mauro Zani (organizzazione) Alle riunioni di se

greteria sarà Invitato «permanente» 
Marcello Stefanini 

un organo di tutto il partito. Al
meno cosi viene considerata 
da noi riformisti». Macaluso 
parla di segreteria espressione 
della «maggioranza». Di una 
nuova maggioranza. Che è na
ta dalla «due giorni» di direzio
ne conclusasi ieri? Giuseppe 
Chiarante, capogruppo a Pa
lazzo Madama, esponente del
l'area dei «comunisti democra
tici» non ha difficoltà a rispon
dere: «SI, penso proprio che si 
possa direcosl...». 

Ancora, altre novità decise 
ieri. Non ci sarà più il «gover
no-ombra». Non ci saranno 
più i ministri-ombra. Saranno 

sostituiti dai «portavoce». Ovve
ro da «esperti» dei diversi setto
ri che coordineranno il lavoro 
di «programma», di proposta 
legislativa. Di nccrca. La dire
zione ha indicato le diverse 
aree di compotenza e ha can
didato i «portavoce» che ora 
dovranno essere nominati uffi
cialmente dai gruppi parla
mentari. Eccoli: per i problemi 
delle riforme istituzionali, della 
giustizia e degli intemi, viene 
indicato Cesare Salvi; per la 
politica estera e la difesa Clau
dio Petruccioli; il bilancio e 
programmazione Alfredo Rei-
chlin; tesoro e finanze Vincen-

da» Rodotà. D'Alema ha re
spinto quelle analisi che giudi
cano un dalo «strutturale, qua
si ormai storico» il venir meno 
di condizioni per una parteci
pazione della sinistra al gover
no. «Sarebbe meglio gestire la 
trasformazione necessaria del 
sistema italiano dal governo», 
ha ribadito, ma è un dato della t 
realtà che ancora non si sono 
determinale le condizioni «per ' 
cui una sinistra unita e rinno
vata possa dare un segno rifor
matore all'azione di un gover
no, sia pure di grande coalizio
ne», e questo soprattutto per
chè nel Psi non si è determina
ta «una svolta radicale e seria». 
Mettere ora «in primo piano il 
problema di una nostra dispo
nibilità significa allentare la 
pressione per una svolta nel 
Psi, e persino fare un dispetto a 
quelli che 11 si battono». 
Non sono infine mancati stra
scichi alle polemiche suscitate 
dai passaggi del documento ri
formista sulla questione dei fi
nanziamenti al Pei. Macaluso, 
Ranieri e Pellicani hanno invia
to una lettera al direttore della 
Slampa contestando il titolo di 
ieri («Achille, il Pds ha intasca
to tangenti»). Conversando coi 
giornalisti Pellicani ha però di
feso il documento: «Non con
tiene affermazioni molto diver
se da quelle fatte da Occhetto ' 
aBologna». - </„ .„,_! 

Achille Occhetto 

zo Visco; politiche culturali e 
istruzione Claudia Mancina; : 
politiche produttive Antonio 
Pizzinato; politiche sociali ; 
Giorgio Ghezzi; lavoro, Fabio 
Mussi. Infine all'informazione • 
è stato designato Carlo Rogno
ni, ex direttore del «Secolo 
XIX». Dirigenti di grande presti- ' 
gio, dunque, che la direzione, 
con una una nuova espressici- -
ne d i , politichese, definisce ; 

«per qualità e funzione a livello ' 
della segreteria». Insomma, 
non sono meno rilevanti dei 
componenti del massimo or
ganismo esecutivo. 

Ieri pomeriggio si è anche 
votato come e in che modo av- • 
viare la discussione sul Pds, 
sulla riforma del partito. Un or
dine del giorno, che delega la . 
segreteria ad organizzare le as- , 
sise nazionali su questi temi, è 

passata con tre voti contrari e 
13 astensioni. In questo caso i 
«distinguo» (le astensioni e i -
voti contrari) sono venuti dal- • 
l'area dei comunisti democra
tici. Anche se un esponente ; 
della ' . componente, come ,t 
Chiarante. ha votato «si». Fra le -
astensioni, invece, quello di 
Pietro Ingrao e Aldo Tortorella. > 

L'ordine del giorno votato . 
dice che le assise nazionali do
vranno essere preparate «coi ' ' 
compiti e nei modi indicati ? 
dalla relazione del segretario „' 
del partito». Infine, le tappe di •[' 
questo «lavoro»; entro venti • 
giorni sarà convocata una dire
zione ad hoc, cui seguirà un . 
consiglio nazionale (si dice a . 
metà luglio). L'assise naziona- f 
le su! partito dovrebbe essere '• 
organizata per il prossimo au- • 
tunno. ,-•. . - » ' . ; • 

Autoconvocati: 
Valdo Spini 
commissario psi 
a Milano 

L'assemblea degli «autoconvocati» del Psi milanese ha indi
cato in Valdo Spini (nella foto) il successore di Giuliano 
Amato in qualità di commissario della federazione del garo
fano. In un documento approvato al termine della riunione . 
si definisce Spini «il dingente nazionale che più concreta
mente si è impegnato in questi anni su un coraggioso e reali- -
stico programma di moralizzazione della vita politica-. «Con ' 
una tale scelta - continua il comunicato - la Direzione di
mostrerebbe di voler comspondere sul serio alla fortissima ] 
richiesta di nnnovamento che viene dalla base del partito 
milanese». . - • , . - - , . 

Segni prepara 
un manifesto 
Alessi: «Niente 
scissioni» 

La De candida 
Aldo Rizzo 
a sindaco -
di Palermo 

Un manifesto dei referendari 
de legati a Mano Segni sarà 
discusso mercoledì prossi
mo in una riunione convo
cata dal deputato sardo. Il 
contenuto è slato anticipato ' 
dal periodico «Famiglia cri- • 

• m ^ > ^ ^ ^ ^ ^ stiana». Si sostiene che «se la 
De non afferma l'urgenza ' 

delle riforme, l'unità politica dei cattolici può avere ancora 
un senso, propno nella direzione delle riforme, con tutte le -. 
altre forze disponibili a misurare la propria fede su questo ' 
tema essenziale». A smentire l'ipotesi della nascita di un r 
nuovo partito cattolico è il pattista de Alberto Alessi: «Noi vo
gliamo rinnovare il nostro partito in senso sturziano: voglia- " 
mo un partito di popolo e non più di tessere e clientelismi». 
E precisa peraltro: «Rivera fra i deputati è il più spinto. Scop
pola il più drastico di tutu. Indubbiamente qualcosa di gros
so in quell'area si sta muovendo». • - -• ••- ,, -, 

Era già in cantiere da qual
che giorno, ma ora è ufficia- • 
le: il candidato democrisu'a- -
no al ruolo di sindaco di Pa
lermo è Aldo Rizzo, magi- * 
strato, indipendente (dopo 
che, in occasione delle ulli-

^ _ ^ _ _ _ _ _ > i _ _ ^ _ _ me elezioni, ha abbandona- " 
to il Pds di cui era presidente ' 

regionale) eletto nella lista «Insieme per Palermo» della ;" 
Quercia, deputato nazionale per tre legislature e già vicesin- • 
daco delle due giunte Orlando. Rizzo dovrebbe, secondo la 
De, dare vita a una giunta caratterizzata da «forti clementi di " 
novità e ancorata a precisi punti programmatici». Apprezza- • 
menti nei confronti della proposta sono venuti dal Psi e dal ' 
Psdi, oltreché dal partito repubblicano e dai liberali, mentre '• 
le Acli invitano le forze progressiste a sostenere Rizzo. Il qua- ' 
le Rizzo si mostra intenzionato a formare una «giunta istitu- : 
zionalc-costituente che si dia il carico di varare innazitutto lo -
statuto comunale». Critici, invece, la Rete e il Pds, per i quali • 
sarebbenecessariosciogliereilConsigliocomunale. „_ • _, 

«Il "signor Pulito" italiano ' 
emerge da una sporca lotta» • 
{Financial Times) ; «La parti-1 
tocrazia italiana escogita un 
Pertini democristiano» • (Et ' 
Pais); «Una figura di padre 
ottiene la presidenza in Ita- _ 

• _ ^ ^ _ — ^ — ^ ^ — Ha» (The Guardian). L'im- ' 
magine di Oscar Luigi Seal-,. 

faro (nella foto) presidente galantuomo campeggia sui titoli : 
della stampa intemazionale che ha seguito con un'attenzio
ne particolare l'elezione del presidente della Repubblica. Se v 
per il giapponese Yomiurì, il nuovo capo dello Stato e «La r 
vergine vestale del Parlamento», per il londinese The Indi-
pendenl egli rappresenta l'immagine di un «uomo di tradì- ; 
zione». «Scalfaro il pio», commenta l'elvetico 24 Heures, ', 
mentre il giornale di Belgrado, Politìka scrive che «Oscar Lui- ; 
gi Scalfaro, nuovo presidente italiano, è un cattolico lalmen- " 
te grande da credere addirittura in Dio. E questo che lo di
stingue di più dalla gente del partito democristiano al quale 
appartiene lui stesso». • • • » - . T - - V • ..-•»- e ,.•>»-

i " ~ • Per risolvere i problemi ita: 

liani, la «soluzione migliore 
i . sarebbe che Giuliano Amalo ' 

ricoprisse al tempo stesso la < 
carica di presidente del Con
siglio e ministro dell'Econo
mia e che adottasse imm-, 

_ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ _ _ diatamente decisioni -. so- ' 
stanziali. Ciò sarebbe suffi- .' 

ciente per agire sul bilancio pubblico». E l'opinione dell'eco
nomista americano Rudi Dombusch, professore al MiL Se
condo il professore di economia, che na parlato a margine 
della seconda conferenza di economia internazionale orga
nizzata dalla Cassa di Risparmio di San Miniato, «se invece si ; 
scegliesse una soluzione politica, si agirebbe solo in misura , 
limitata sul bilancio e ciò prenderebbe un anno di tempo. Ci i 
si troverebbe, cosi, con una crisi ancora più profonda di * 
quella attuale». - , . - , , , . ' . ., ,\,i-~ 

Scalfaro 
visto da lontano 
All'estero 
grande interesse 

Governo: 
gli americani , 
vogliono 
Amato al Tesoro 

Sinistra 
dei Club: 
assemblea 
il 26 giugno 

Un nuovo «tavolo» per pre
parare lo schieramento prò- ; 
grossista dopo la nforma ', 
elettorale. E questo l'obietti
vo che guiderà i lavori del
l'assemblea nazionale della 
Sinistra dei Club che si riuni- . 

_ _ ^ _ _ > _ » > _ > _ _ _ rà a Roma, il 26 giugno pros- • 
. i . simo a partire dalle ore 9.30,, 

presso la sala dell'Università Valdese in piazza Cavour in ', 
presenza di esponenti di associazioni e di forze politiche. Il . 
nuovo «tavolo di confronto» servirà a identificare valori, prò- ;• 
grammi, contenuti e soggetti di un raggruppamento che, do
po la prevedibile riforma elettorale, si proponga come forza . 
di governo del paese. Nel corso dell'assemblea, il coordina-. 
tore della Sinistra dei Club, Toni Muzi Falconi presenterà la "7 
sintesi di un seminario a porte chiuse svoltosi a fine maggio ' 
per individuare i valori che dovrebbero costituire l'identità • 
del possibile schieramento di tutte le forze progressiste. ; , 

GREGORIO PANE 

Nel 1947 inviò una lettera al vescovo di Pistoia perché si adoperasse a favore di Carlo Scorza, accusato per l'omicidio Amendola 
La vicenda pubblicata dalla rivista francese Golias. Il futuro Paolo VI era incaricato di occuparsi di casi del genere 

La girandola dei dossier colpisce Papa Montini 
Nella girandola dei dossier è stata diffusa ieri una 
«lettera» che mons. Montini inviò il 13 marzo 1947 al 
vescovo di Pistoia perchè si adoperasse a favore di 
Carlo Scorza. Questi figurava tra i responsabili della 
morte di Giovanni Amendola. Non è stato chiarito 
che il futuro Paolo VI era incaricato di occuparsi dei 
prigionieri di guerra e di queinti erano ricercati per 
atti politici delittuosi. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Riprendendola 
dal dossier pubblicato dalla ri
vista francese Golias con il tito
lo «La vera storia dei vescovi 
sotto l'occupazione», l'agenzia ' 
Adista ha diffuso ieri una lette
ra di Paolo VI datata 13 marzo -
1943 e rivolta all'allora vesco
vo di Pistoia, mons. Giuseppe 
De Bernardi, per far presente i 
timori della famiglia Scorza 
per il processo a carico di Car
lo, ex segretario del partito fa
scista. Questi figurava tra le 

persone ritenute responsabili 
della morte dell'on. Giovanni 
Amendola sopravvenuta in se
guito a ben tre aggressioni da 
parte dei fascisti. Fu, infatti, la 
teiza avvenuta proprio sulla 
strada tra Montecatini e Pi
stoia, quella fatale che lo con
dusse a morte il 6 aprile 1926 a 
Cannes dopo molte sofferenze 
e i>er questa ragione il proces
so fu celebrato nella città to
scana il 24 marzo 1947. 

E fu in vista di quel processo Papa Paolo VI 

che mons. Giovanni Battista 
Montini, allora sostituto alla 
Segreteria di Stato, scrisse una 
lettera al vescovo di Pistoia fa
cendogli presente che la fami
glia Scorza si era rivolta alla S. 
Sede sia per affermare che 
l'imputalo Scorza era «assolu
tamente estraneo al fatto delit
tuoso dell'aggressione del-
l'on.Giovanni Amendola e cre
de di poterne documentare 
ampiamente l'innocenza» ma 
anche per dire che «nutre in 
proposito le preoccupazioni 
temendo che ragioni di carat
tere politico possano contn-
buire a turbare la serena ob
biettività del dibattito». Il luturo 
Paolo VI concludeva chieden
do al vescovo di «volersi, corte
semente, adoperare, nei limili 
delle sue possibilità, per con
tribuire a dissipare le preoccu
pazioni della famiglia Scorza e 
per andare incontro ai suoi de
sideri» nlevando che «Carlo 

Scorza nel 1943 aveva manife
stato qualche buon sentimen
to». Lo Scorza fu condannato 
in primo grado il 23 maggio 
1947. La sentenza, però, fu an
nullata dalla Cassazione nel 
1948 e nel 1949 la Corte di As
sise di Perugia definì «preterin
tenzionale l'omicidio» e il rea
to fu, poi, estinto dall'amnistia. 

Ma l'interrogativo riguarda il 
perchè è stata pubblicata oggi 
questa lettera di Montini senza 
metterla nel contesto in cui fu 
scritta e senza chiarire se essa 
fu dettata da ragioni umanita
rie o politiche di parte come si 
tende a fare apparire, con sot
tile malizia o cattiveria. Ed a 
questo punto non si può esclu
dere che l'operazione potreb
be rientrare nel gettare un'om
bra su un Pontefice, che tutti ri
conoscono di avere avuto ori
gini antifasciste e democrati
che al di là dei meriti acquisiti 
come l'aretefice del dialogo tra 

la Chiesa e le diverse fedi e cul
ture del nostro tempo. Per l'o
pera straordinaria svolta nella 
Chiesa e per l'umanità e per le ' ' 
sue virtù è stato proposto per . 
la beatificazione ed ora c'è chi -
insinua che abbia potuto aiu
tare i fascisti. • -, 

Va,-perciò, ricordato, per 
una informazione corretta, che 
il futuro Paolo VI, quando era • 
semplice addetto e poi sostitu
to alla Segreteria di Stato, ave
va avuto l'incarico da Pio XII, 
sin dagli anni del conflitto • 
mondiale, di dirigere l'ufficio > 
incaricato di occuparsi dei pri
gionieri di guerra, dei dispersi 
ed anche di quanti, a torto o a • 
ragione, venivano ricercati o • 
inquisiti, nel periodo postbelli
co, per atti delittuosi di caratte
re politico. In questa veste, il 
sostituto mons. Montini fu in
caricato dall'allora Segretario 
di Stato, card. Luigi Maglione, 
a cui si era rivolta la famiglia 

Scorza, di compiere «un atto 
umanitario» a favore dell'ex se
gretario del partito fascista in 
procinto di essere processato 
per un'accusa grave interes
sando il vescovo di Pistoia. Ed 
il fatto che Carlo avesse mani
festato «nel 1943 qualche buon 
sentimento» era un elemento 
che figurava nella documenta
zione presentata dalla famiglia 
che aveva buoni rapporti con 
alcuni prelati e di cui si avvalse 
per «chiedere un benevolo in
teressamento al riguardo». : >.-. 

La «lettera di mons. Giovan
ni Battista Montini» va, perciò, 
inquadrata in quel contesto 
complesso e difficile in cui fu 
scritta per evitare che, con la 
febbre di fare degli scoop, si fi
nisca per rendere un cattivo 
servizio alle persone ed alla ve
nta storica. Anche perchè, co
minciano ad essere troppi i do
cumenti in caduta libera. r 

Giovanni Berlinguer 

I duplicanti 
Politici in Italia 
pp. XII-132, lire 20 000 
«i Robinson» 

i meccanismi dell'occupazione del potere, 
i fatti e i personaggi della politica italiana., 
un'anticipazione del fatti del giorno 
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